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LETTERA 

DEI SIC. FRANCESCO MARU ZANCflTI, 
Prif:dtxli ilell' lniì!""o Boh_^n= , M.mlfo dtl' 
h Rialc AcrMirn,;., , Hi Maii'pclUer , di LùlJta, 
e d! Hrrlim, Corrlfpondtnlt itila Riaic Acci-if 
ixìa Mie Sciitizt di Parigi, , Lillor pubblico di' 
tilofilfa Maralt ntll' Univirfii di BolagM i 
*ì Sfg. N. In r«nn». 



Amico Carjffèae. 

j-L piacere, che io ho avuto Uggen- 
do H bello , e leggiadro Foemeno , che 
voi mi aveie mandato y tu lode del Si- 
gnore de la Grange , fa , che io vi per- 
doni il rojlòre, che mi avete cagionato, vo- 
lindo f che prima t che egli efca alia luce, 
A a » 
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io il vegga f e ne dia gtiMÌis^io. Io non va- 
glio tanto , ne merito latito onore ; e menù 
quello di aver per compagno un coii valen' 
te uomo , come è il P. Roberii Gefuiia , con 
£ui r ho già eomunìcato fecondo l ' ordine 
vojiro: t i' aurei farji fatto anche Jiu^a vo' 
firo ordine. Coti Jlimo il parere di quel va- 
ienttjftmo Religiojò. Egli però, ed io abbia- 
mo veduto, che, quantunque ilSig." de la 
Grattge meriti le lodi di tmo il Mondo , 
tgli non potrebbe però così Jàcilmente tra- 
inire ne un più elegante , ite un ptà orna- 
to , ne un piil nobile lodatore . Se irai da- 
rete opera, che il gentile Poemetto ejca lA 
pubblico , al che fare vi corifirtìamo atlUft- 
diu y e pregìuamo , jòrfe che il ftntimnto 
comune non fi dìfcojierà piatto dal noffro . 
A me però iafia , che il mìo non fi Jcofii 
pf dal voflroy ne da quello del P. Roberti ^ 
U qtiale mi impone di Jalutarvi, e ringra- 
J^Ufn^ , Egli vi ama infinitamente , e vijiima. 
lo in ciò non gli cedo ponto. State fino ^ 
Solarità Gin, ty6j> 

Duo* 
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-L^Unqiie , itiig'i è ver che ai lieti coli!. 
Cui del Règio Efidìnòì e dell' augulU ■ 
J>otà fon rpecdi'io l'aei^lie, eco faceiidd ^ 
Oltra l'alpi interpone e Smoa , e Retto, 
Di monte in molile ripercolTo Ìl grido 
Del tuo raro fiper , di là ne f(iiinfe 
A rimbombar fri ie fcofcefe Cponde 
D" Oderò , e Spria ; sì che deftir polio 
Ammiratrice di te bfanla in petto 
Al Saggio RE , 1" invitto EROE dll THÓATt, 
A cui fui capo folgoreggia altero 
L' elmo di fine triplicato acciaro, 
Donv di Mvte > in ciralen iflitalia . . 
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Co' vmni erpinfi il nem au^el dì Giove 
Spirante ir.i, c tcrror, (e non che Ììi parte 
Ne raddolcilce, e inolce il truce .ifpeiro 
Qiiel verde ferto d'.ederi , e di alloro, ft^. 
Che di lor min vi ^ggiiinfero , e intrecciaro 
X'intorifn Apollo, e in Trilonia Dei. 
CÌ4 vide E'.iropa le ti:ei rende sbarre , 
■ ScofTe in pria di Furfr , aniic.i Pace 



■Kioidinìr, follei 


di Gilerrl 


A fitlferr^rc le 


ferrate porte , 


■E di i-iimirni; Ili 


('tre iiiininliil in< 


Addattirui d' ini 
Di ritentarne il 


:oniro, ond' ei i 
formidabil varci 


Menlr'Era ali'c 


imbra del palhd 


Veglia col perei 
Le occnlte infidi 


Tante «luo fgu. 
e a prevenir , t 


Co' melliflui acc 


lenti , e '1 grato 



A goder di concordia i dolci frutti , 
non che d'Europa i bellirofi figli, 
L'Etiope adufto, il MeiTicino , e 1' [ndo. 
Allori fa che FEDERICO il grande 
Alle vlltrici f«e fqiiadre d' eroi 
Dei fudor gloriofi oprando fparl! 
^ Ne' fanguigni di Marte orridi campi 
1 meritali premi riparicnao , 
Ai fofpirati pairj lari, e al dolce 
Li richiamò picifìto ripofo ; 
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Non però si che intorpiditi i fpirii 
Woiio inerte di virtù nemico, 
Vegganfi allìne .illanguidir men' atti ^ 
Alle vìgine,-3U* opre, ed ai cimenta :.Jri; 
Conte .addivieii-dì no iimpido-, e chì^iQ j': 
Che giù da Alpina balia dilcorrendOi . 
Giunto nell'imo di nltretta valle, . 
Se al declive fuo corfo argine -oppone 
II lìnuofo fiiol, che '1 ftringe , e preme. 
Erra confufo con pìè lento , e cheto , .. 
X alSn corrotto 5''impaludi , e Aigat i 
Ma con frequenti £mul»e pugne 
Gode Ei le forti loro agili membra 
Durar aUe'< fatiche , e il cùor virile 
£CércÌtar ai marziali agóni . 
Quindi-fra mille e mille induftri cure . 
Su cui Ragion di Staio , e il comun bene 
Del popol ligio 3 meditar lo chiama, 
V occhio rivolge al celebre Aienio 
Alle fcienie tempio, e alle bell'arti, 
Nelle cui facre mura appena ì giunta 
Il molefio fragor dcr cauì bronzii, . -> 
E il clangbr - delle ute ì grari'btdj' n : ' 
A divertir -, ch'eAravOlivAti albrif. . ' 
Vidprfi poi quatvio'di Pace il nome 
JtifqiiaFe s'udio'di piaggia in piaggia, 
B-jUb anch' Si; nplprovido penfiero,- 



3c vttt jC 
Che veri gloria d'no felice Stato, 
Hon che il genio guerrlK , fon di Sofix 
I moltifenni pieziofi germi, 
Che a ingenerar de' cìuadia ndP alma 
Gioviti gli aurei coflumi', onde fien ani 
A fcerre il giulto , I' utile , il Toave , 
E della Patria i prò volgerne t' ufi) , 
Col si [lonente di Ce ftelP) cfetnpio , 
Elio ftiinolo ancor dolce - pungente 
Di ficiira merct , nuove ali aggìiinfe 
AI bucm voler di qiie' riiblimì Spitti 
D' un Regnante Slolbfo compagni , 
SI che nota ne firn i' opre d' ingegno 
A quanti amor di fapienza incende. 

Ta,De la Grangi, il fai, tu, ch'oggi £i chiana (a)'- 
Jo sì nobil confelTo il chiaro feggio 
Ad occupar, cui di perenne luce 
Lafcia ricinto il sì famofo Euiiro , 
Che , mentre riede a maturar novelli 
Frutti di gloria al celebre fuo nome 
Sul Einlandico Nevi , ove a di noArì ^ 
Mercè di PIETRO il creator comando » 
Da paludofo ignoto limo emerfe 
Popolofa Città , eh' alle beli" arti , 
Prima barbaro nome, or hx.ii è nido, 
(lOdc in Tuo cor di Succeflòr si degno • 

Kè certo a te dpvea dcftar aell' aliaa 

Di 
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Di ftupor fedii il gcnernfo invito , 
Se iiì' modeftìa il vel quella vircuie , 
eh» il mondo ammira , con foverthh cun 
SqIo non .idombralTe ii fgiurdi tuoi : 
Come sereo vipor nlU foggetti "> 
Valle i diretti ral coprir lì vede 
Seir argenta» lui» , e intanto chiari 

: ititortn'ii vbra in fu l ri«iJWi. ■ O 
Camt>E, e fl«'-pìù'-(ècandi aperti'.cdii . r 
I benefici influffi alto fpandendo . » 
M» Ji tacer nort iice a me le lunghe 
Veglhte notti , e i verdi giorai fpelì 
In meditar, fra le pili dotte carte. 
Del Peripiio ancora , e del Licèo, 
Le antiche fole, della Stoa i folìfmì* - ,^ 
I fogni di Cariefio, e di quaai' aljrij 1 ■ i 
Con mal cauto penfiero , e van desli»r-:> 
MoHì 3 fpUr di Filica i fegreti , 
Sol d'ombre, e di fnntafmi empiir le metRÌ 
Sinché al favor dell' alme Dee gemeJlei, ; 

.Che a] gran Britann» fiir. (ìdata fcoru, 
E con pari voler, e alterno ajuto 
Di mifurc, e di cifre al vulgo ignote 
Daji cena legge agli oircrvati effetti , 
Su le tracce del ver ni pur moverti; 
Onde.potft la:'Patrìa:nia mirarti 

'-Aàels^nne^tlAàU^udiu-jiuprefa . . 



D'indi^w nuovi di natura arcani, 
'Ch'ellj all'occliio linceo di pochi Sagp 
Non fcopre no , fol figurando adombra , 
I rer entro ai frondai! hberinti, 
Cile cingono i riporti ermi recellì, 
OV elfi involta In denfi arcana nube 
Dì moro ai gran lavori , ond' ordin trigge 
Ogni opra fili, che mal dall'uom s'intende. 
Dall' ingegnofo iìl retto , cbe in prima 
Ceometria pnsfonda in man ti pofe. 
Dopo i' ardue ricerche , e i varj eventi , . 
Verirì nuove , c non più vifli lumi 
Sei giunto a difcoprir , sì che al famolb 
Newtoniano valor fregio asgiungeltì ; 
Cosi ^1 girar della volubii rota , 
E al continuo fregar fi Icalda, e incende 
Sopri'ì fuoi perni 1' addittato'velro , 
Tal che di fòco elettriche Icintille 

, iSn^rtnando vibra , clie fra 1' ombre ofcure 
Dìjuiova luce fon caufa, ed elfeiio- 

Ben tea' noi ne fa &de il nobii Stuolo , (|) 
Che di Bellona alh diffidi' arte 
Educato dal SARDO EROE regnante. 
Di te apprefe a fegnar orme (icure 
Su le intricate vie , eh' apre Maièli 
D' ogni ente > dirvelar le filTe leggi , 
Ce'si^ijl moto, la £gun, il corfo. 



E a eerto fin le quilitl fegnite . 

Te udì la Reil Senna ai' faggì-fuoi (4} 

Di fifio Eefor feconde vene ' 

Nogiadditate pria rcbiader fagace, : ■ " 

Sì che, ancor fuoDi- oc' Comizi' ìllu0ri 1 

Ove dall'ara Tua MÌnfcrva iftellà 

Duplice al crin ti decretò corona. 

Di lue fatiche il meritato applaufo. -f 

E dritto È ben , che al rapido tuo corfo 
Sul cammin della gloria Ìmpeto aggiunga - 

. Il crefcente deftin , ond' io pur ofi 
Impennar piil fori' ali a quella fpeme, 
Che non invan di moto al penfier mio, • 
E nuovi fregi al nome tuo promcCCe ; 
Cecl^ veggiara talqr ^ Te In Àagnp , q In fonte 
Pietri C Ibaglia', di. repettte l' acquiti , -i 
MolTa increrpariì prima in giro anguftci , ■ - 
Indi in altro maggior, che fuor fofpinge 
Cerchio pii'i c-ffefo , a cui maggior fiiccede, 
Bd a qutiìn altro ancor, ch'altri ne crea 
Sempre crelcendo, lino i che del moto 
L' eccentrico poter , e delie arafaieniì 
Sponde la naturi! dìftanza il foflre. 
Che , febbene Vittil fol di fe ftefla . 
Sia condegna mercede 9 ivvien talora, 

,^l^e ih incognita foràipQore attratto 7 

'Anelante la fegui^i e-iP'liiiin tw» . ^:* r.,^ 



X: XII « 
Sarte verihrle de' lefori funi ; 
M* non fia però mii che ai Tempio slicrtf. 
Che a lui già erefie fut Romuleo Tebro 
11 Romano fiiper, uom s' apra il varco. 
Se non per quella fola angWla porta , 
eh' alla mifterlofa apigua mole 
Sicn a Fnic^ 1' .idito difchiude. 
Movi (inriqjc fccuro ail'ilii raet.i , 

Cui del tiin RE il mign:inima canfenfo ^ 

Con generofo cor [' apre h vii . 

Vanne , e folto altro Ciel , quii gentil pianta 

Dal natio fuolo ad illuftrare eletti 

Rimote piaggie , rìgogliofi ftendi 

I prolìfici rami , e vago oggetto 

Siano ad occhio. ftranìero i fiorì, e ì trattì^ 

Che il primo nuiritor fugo , (correndo 

Pei rottili canali, a colorire, 

E a maturar fili dalia-radice, 

Che fra noi nacque , diliioiii , e crebbe . 

Prima però che dai Taurini colli 

Te del Cenilìo tra le nevi eterne , 

Per le Celtiche ville , e de' Germani 

Su la MavorUa terra , i voti noflrl 

Sian coflretti a feguir , le dolci voci , 

Fra i teneri conjilunti , e i t;arì amici , 

Della tua PATRIA dTcoIta , e in mezzo al CC^ 

Serbale più chfr in dura cedro Incifc. 

'Non 



Digilizedliy Google 



Hon gii , die' EJLyi , pel c^acp pa&p , 
Di nupyi venuti ferma, e gi^Qdezzà 
Tri le pia intigni fuc'cittl hraoie' 
La bella Aiifonti me diftlngue , e noma; ' 
Chi de" fecondi oiior cerio iiv.l pagi. 
Erger non oferci forfè sì akera 
L' inconeuiTn cervice, ancorché cinta ', 
Del Ciro olivo di mie piline .ili' ombra; ' 
Ma foi perchè d' indefeliibii luce 
M" invelle , e inonda il fen i'AunusT* REGGIA 
Seggio de' SEMIDEI d' Jcalia onore , 
Ove Virtil , qiial da gradato ^mpìo,^ ' \ . 
I rìbilgeati fpaade jui^ti' raggi ' " ' ", 
A far ira noi de' gforioTì pegni 
Del celeRs hvor mn dubbia fede. 

Io veggo , io veggo del GRAN CARLO ,a fùnca 
Circofpetta vegliar priidenii , e ad arie" 
Lenta , non mai ai primi accefi moti ' 
Ufi a piegare di fedei confici io , ]. 
Se pria il pubblico ben, li di lui gloria 
Non vede inlenti a regolarne i ir.mi : 
Lui filo foltegno, fui difefa, e fpeme 
Chiama Reiigion candida , e pura , 
£ Temi a Lui le giu/le leggi detta , 
Su cui libra Equità ragioni , ed opre . [ 
Mentre Munifìccnza , Ampp , Pietale ^ 
Gli ad<ÌÌMno,fc yì^f^'f^tf^^'^^-.',^. 

""/'dì 



Di Tue grazie tefor C prova licura 
Del Sovrano Poter ) in fcno all' egr» 
Seminuda Miferia , e al vero Mcrta 
Fallo talor berfaglio a nera invidia, 
O vii ludibrio di fortuna avverfa . 
Knn ofa no col marcheralo volio 
Brode apprefiarlì , e i fimulati accenti 
Ipocrida , e Adutazion reprìme ; 
Che in lor volgendo il rilucente firudo 
Di Verità , ne fa cader le larve 
Dai ceffi informi , c confulion le atierra: 
Seggono intanlo in fu 1' aurata fo^Ui 
Bontà , e Clemenia , e in atto dolce umano 
Stendon la deftra alle affollate gemi , 
, Guidandole a ritrar dal caro afpeito 
' Del br Padre , e Signor gioja , e confòrto. 
Di CARLO ai voti , e alle paterne cure 
Quello degg" io di Pace amabil ozio , 
Di cui fi v:iirc I-oculata mente 
Di nuove gemme ad adornarmi il manto. 
Taccio Resi Edifici , aureo Teatro , CO 
Ornati Fori , ombriferi viali , 
In lung'ordin diilinte ampie contrade, 
O in fiiggevoli portici diftefe , 
Sorbenti Moli , o deftinaic albergo ^ 
Ai fegoaci di Marte, o de' ferali 
fulmini di SeSltmi , e delle invitte 

■ At- 
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S: XV « 

Armi de'Forti Tudì. Sede tremeni»;J;j^.;- . 
Taccio le tante nfib.dafe .vie, -, . 
Fiumi , e torrenti domi , 6 Totto Ìl peBj 
Di grave ponte riluttanti appena; 
Sì che liberi omii Indaftria fcorre 
Di villa in villa, e rideftando l'arti 
Sue fedeli compagne» i dolci pegni. 
Frutto del fudor loro , in man confida 
Al vegliante Commercia^, che il nevofo 
Giogo di Cornio valicato , e Icelb^ (rf^ 
Di Nizza alle olcziaml amene iphggie. 
Nel cre&eote di Limpu .augufio ^'(0, . 
I.' arche depone , ilq at iteti aiiiji^V^ - 
PiCt lieta in vifi> , ai veleggìanti abiti 
Di rooiper gli ozi imponga , e rigonfìinda 
I bianchì lini àflo fpirar de' venti , 
Cauta gli affiditi a ricambiar con l'oro 
D' eftranie genti , o ìn peregrina merce ■ 
Del Patrio Cielo i non volgari frutti , 
Fra cui primeggia quell'aurato ftame. 
Che i Cifalpini bachi all' ago ifliiflò 
Filano di Minerva , o in fui Tamigi 
Ami Ella efercitar l' induftre. mano , . . -- 
O dove Sonni a Sodano s' unirce 
Goda dirpor fu gì' infiniti, fiibbj 
I« varianti ognor. feriche tele> 
Uratie l' animo Re^io > qucAe i volta 

Cu. 



Cure amorore, ahi di quii duirf la punfe 
Vetier debsl rcincìlla ampio deft»re 
Neil' Acadico faol di guerra incendio , ' 
Ch'oltn i frapposi mari Biiropa invale, 
E di gnllico fangiie , e di britanno 
11 ceruleo non 'fol Nettunio Regpf) , 
Mi di Reno , di Lipp« , e d' altri cento 
Filimi r acque tingendo , entro gli acceG 
Nemici perti rinnow.ir gli fdcgiii , 
Mi mai celfar dagl' impeti primieri. 
Fin eh' EI co' faggi placidi confìglj 
Calmando in cor degli emoli Segnami frj 
L' Ire inquiete , fe' cader dì mano 
A Difcordia , e. Fdror 1" ignudo ferro , 
Onde al nolo di Lui cenno tornare , 
Sul Cinal Caleliano il voi librando. 
Strette le delire d' amiciiia in pegno, 
Giuftiiia, e Pace a ribiciarlì in fronte* 
Non È però che , fe il pacato ulivo 

freg'iial MIO RE l'Avito ai^enKo Scettro, 
Egli non ufi della Gloria al Tetnpto 
Seni facrar di trionfale alloro ; ' ' 

Taro Io fa,, lo fa la Trebbia, eil Lambito, <8) 
Voa che Tanaro, ePdj Secchia, «Tìdòne, 
Che sì fpeflb mirar» in fuga vdte 
Di GAKLO al folo afpetto armate IchieFe, 
0 ^ilfiH rasEÌifflte itS' acOeo braccio , 

Del 



Digilized by GoOglc 



5- S 

■ Del proprio fangue colorirne I' acque r 
Qyà eliti , e rocche fiiperiie e vinte , 
E là fi vide col nefloreo fenno , 
Pili che col balenarne invitro acciajo 
Ogni oftile furor rendere imbelle, 
E in util pace ricambiarne l' ire ; 
SI che d" Iralia il riforgente Fato 
Vede ficuro a tanto EROE fidata 
L' afta guerriera , e la fulminea fpada , 
Che a fua difeft un dì ftrinfer coflami 
I Metelli, 1 Scipioni , i Fabj , c i Gracchi; 
E già in VITTORIO del valor paterno 
Verace imago, e neir AMABIL PROLE 
Gli AVITI pregi ad emulare eletta. 
Come ; non mai degeneri NEPQTl, 
De" primi Duci fuoi rinafcer vede 
L' inlrepid' alma , e il generofo core . 
Appiè del Trono , c de' bei lauri al re7.zo 
Spazia delle Scienze il Coro augufto , fp) 
Che dalla Dora al Sardo del volando, 
Or de" chiari Patrizj i dolci figli 00 
Colle ginnaftich' arti , e i gravi fludj 
Di Pallade fevcra , al liilTo , al fafto 
Naia nemica , efercllando adatta 
A regger coli' efempio , e colla voce 
Le impavide Legion , che a mia difefa , 
Pili che a danno d'altrui vegliano armate, 
6 Eat. 



E attendoD fempre pronte il R B A L CCHOV 

Per correr liete di vittoria in feno . 

Or» il volume delle patrie leggi 

De" Quiriti appoggiate al prifco dritto, 

E degl' Imperi le ragion (chiudendo , 

Dell' Auli regii i più colpicui onori , ^ 

E della Toga a meritare infeEiia 

Nel purnureo Senato j primi fcggì . 

O dòitro ai pUFÌ immacolati fonti 

De' divini precetti ÌI fiper vero 

. Aningendg, le mitre, i pallj, e i'oftro. 
Che folo a i Saggi il VÀTICAN dirpenfa. 
Qui degli alpeftn falutarì germi , 
Non che d' gltramarinc arcane piante 
Bot^ il capo cinta, e l'occhio armau 
Di criftillo, le man di acuti ferri 
Anatpme penfofa , intente (tanno 
A riJ^tu^Mj- d' PJT'P il fero Arale, 
di fallite a cQdiérvir l' impero: 

' E \i f'ode tinnir dal litt^ J^tì 
Soda Eloquenza , e delle vgive carte 
Trafpoctar PoeQi gli aonii modi 
Neil' itila favella , e i fali arguti ; 
Mentre Filìca va giunta a Matefi 
Tra linee, e fede, e tra macelline, e tubi, 
A derivjir coli" iafallibil arte 
jp»iic»rj principi.Rpre» ^fffBi. 
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3fe XIX 5 
(feefta È la veri iuce mia , che tale 
Non d'altronde a me vien, che dxmcAefi: 
E fe lalor fin dal gelato Volga , ■ • 

Non che da Miilda, ediftro, Elba, e Tamigi, 
Muove ver quelle mura eccelfo Dace , 
Come oggi vien dall' inftancabii fama 
Di fue virtù preoorfo , e da ^juel- tratto 
fraWdo {pino, obe- già, niófli! un^tempa 
Vari a cercar co&»i in leiW' ignote - 
Il figlio di Laerte , a fcorrer lieto 
Dell'Alpi infigni, che mi fin corona 
Le forti rocche, e'i r^lur.il riparo 
11 nuovo ACHILLE , al di o.n ,K»ne eCaìU (n) 
L'Oker, che forte, e intrepido lo vide 
Nel campo degli Eroi volar tra l'armi. 
Di vinoria fu Tali, a vendicare 
Nel fangiie oftll d'impavide coorti 
La Patria ofFefa , ed il GERMANO e/tinto ; {*> 
O fe il Genio guerrier dnl n;ilio cielo (lO . 
Tratto alcun de' miei figli , illnibi prove 
Del bellicofo ardor , che il leu gi" incende , 
A dar fotte altro Marte , ei di Viiirici 
Palme onuflo a me il renda, il proprio nome, 
E i miei falli a fregiar di nuovo lume- 
Mai di pili dolce, gioja in cor non fento 
Puri fenfi ecciti;,-:. ann«yii vcggaido 
Che Me ma M'd''eioF^%idreV ^~nudrice> 
-~ "-• - Ba, Mi 



Ma di Saggi miellra il mondo ammiri ; 
SI che di pregio invin mero contende 
Quii mai alin Città tra 1' alpi , e '1 maro 
. Erga £u ipeme a piìt felice bla* 
la intuKo, oJigìh, che nel grembo mia 
Le dolci aure fpirafli , e da' prim' anni 
Col puro latte di Solìa nutrito , 
Forte crelcefti il dirupalo calie 
Del vero Merto a aprirti in meiio agli afpri 
Bronchi , e fterpi , che ingombrano la via , 
Fra i nuovi onor, che a' ftudj tuoi prepara 
La PRUSSA ATENE di virtute amica, 
. I penfier primi , e i pili foavi voti 
Alla PATRIA rivolgi, e la MIA GLORIA 
Se^va al tuo cor di ftimolo coltaate 
A Tuperar ogni piit ecceUà meta , 
La mìa irpeme vìncendo , e il tuo- delio* 




ANUOTAZIOKI. 



f 
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} Jbr Noti alia Stp. leìtttvrìti t tht S.U. 
il 5ovrdftb di truffi» , to^ ianr«PiM ifiitt 
^hris militari t Jit rtitritata anchf 
dtlla Ittteràtura , at favore na» Jblatnentt 
di alcuni Jìit Pot/ie lìriche in idioma france- 
Jty ira li juafi il Poema dell' Arte del- 
la Guerra ; ma eziandio nella parte Ifio' 
rie*» e Poliiica, 

Su la ricbiefta fatta paffiett dal Sevram» 
. di Prujlia In Giugno 1766 a S. M. il S* 
dì Safiegna 1 jv permeò al Sig.- 
Se la Orange di tt'OifeUrfi a Btrìioo ai 

occupare in quelP Jlccadeniia , di Cui tra 
egìijìato no<»inalo membro fino dtl I7I«i 
il pojìo di Diriltaii delia Clajfc Maienia- 
tka in rimpiazzamento del celtbre Sig- 
Euler richiamato dalla Itapiradrice ' d>li« 
7.u£ìe alla direzione della Accademià lia. 
feriale di Pietroburgo ; ej/entlo egli infat- 
ti partito daHorino perla fua ìtuova dt- 
fiinasient H 1t. Agojlb, e la fera pretta 
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dente V Autore gli prefetti fiefla Eplfta- 
(a , tome un fempllci coniraffegno dellm 
buona vohalà > ed ai»ieiz>a/"0 • 

U Sig. lìti* Grange fino itW anno I7SS- » 
f * faa iti il 19 i fiato defiinato dal 
filo Sovrano Profeffhre di Matimatìca-nilìe 
Scuole di Artiglieria t di cui è Direttore 
!l Sig. Cavaliere Papaci«o Conto»» Capi- 
tano nel Rtggimenlo d' Artiglieria , tot 
grado di Luogotenente Colontih f ti al' 
male Precettore ài S. A, K. il Slg. Dw 
M di Cbablaix nella Mateimlica Mìlilart . 

(4) Il fiiddttto ha riportato due premj dalla 
Accademia Reale delle Scienze di Pary;»' 
eioì ì'annùITSj.t con unafiiaD^ertaiaon* 
Jopra I' intgualiià delle Orbite de' Saieh 
liti di Gioti* cagionati i»lP atimimt * r 
nel X76S CM alira memoria ftpra la libra- 
vone della 'lumy oltre tooh* altrt oger- 
vat/onìt e Viffirtaaioni, à)t Ji hggopo 
- Jtaatpat* nt* tre primi Tomi' dei Mtlanget 
de Fhilofotbie , if dt JUatbeiaatìpa it la 
Soditi Bofalt -it Tttrin . 



Cs5 Sona mfttJ gli Edifici fitti imalzart Sa 
S. M. tifila m Torino , che ntHt cinanvì- 
cine Campagne . 
Fra I primi J! :onxa»a quei ti , che fervano 
alle i. Segreterie di Stato, ed Ardiiuf 
Regi! , a cnifi paffk ,UÌ Rea! pyt/aaaa per 
tnizsa di una lunga Gal Uria or nata di an- 
tiche fra/iie, la quale dà anche f aw^a 
alla Reale Famiglia mi Re^io teatro , che 
i lodevole Hifegno del Sig. Come Alfieri 
Aji.giano primo Architetto della M. S, : U 
'Magazzino delle merci militari uliim/tmeniB 
terminalo : I Quariier! de' Soldati prejjà 
alln Porta di Su/a , a' quali ^ dà compi- 
mento : Ed il Regia Ar/'enale , che Ji eoa- 
tiaua fecondo il difegnù del Sig. Cavalie- 
re Commendatore De Vincenti Brigadiere 
^rlle Regie Armale , e Colonello del Reg- 
gimento d' Artiglieria , il quale ha pure 
dato il dileguo, ed ajjifl.io allo Jca-ja- 
tntnta del nuovo Porto di Limpla , che 
Ji va cg/lruendo tra Nisza , e ^aUfran- 

tielle ukiìianze poi ì degno di oJJiruaziMt 

iì 



' ifit^oCàfittto dì Stupìntgl iifUnaioattt 
JUgi* Canti: Il Rtalè -Palazzo della Ve- 
leria t ove la Corti fu la Jua vitliggia- 
ìui-»! La niiovà l/taniriajiatàlita «*/ t«- 
MUtfe I tà il Cùfliìht ai 4el^ atfiinato 
per S. A. R. il S!g. Xhtea- dì Cbahlaix , ol- 
ire la Sigia fabbrica del Farce pafta ai 
coitftitnie del Pò , e itila t)ora , la guo' 
il ferve prefmtemtnte per la fortnaitone 
de' lahaccbi • 

Ctf) Il Colle ài Cernia , o Jia d! Tenda , eh* 
' ferve dì paj^ggio dal Pitmante nel Conta- 
do di Nìsaa . 

(7^ Si accenna la fàeìficaeUni tra ta Trancia , 

e P Ingb'lttrra cooperata da J. M. per 
W*33fl de- fioi Mini/ìri pre£ò quelle due 
Corri : ciol in Londra S. E. il Sig. Conte 
■ Di Ff-y ora Minijìro, e primo Segretario 
di Stato di S. M. per gli affirri Strhnit- 
ri*, ed in Parigi S. E. Ìl già fi Sig. 
Baily Solaro di Breglìo. 
" Nella flamptrt U prtftati 'mmUitìatiI Jl iii^' 
tf 
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■" Itfi tjfif pan p^ait t nàgVar m» H frilf . 
iMt SSg^ Canti di Virf . 

tMre 4Ì S, M.'fitondata dalh file Truppt 
pTÌHCÌptlmtnU nillr due ultime Guerre , 
delle quali Jf accennano li fatti principali . 

(fi) Sì allude alla ri/ìaurazinoe della Reale 
XJnivetJìià de' Sludj iti Torino , frovifia di 
. valeaii VroftJJòrì "Siemoniefi ■, come pur* 
-. allo fiabilimento di dut altre Vniutrfit^ in 
, Cagliari, e Saffkri nel Regno di Sàrdt- 
' gita , altre varie altre lodeuali froouideiv 
se ealà dateji per l' educaàont della (XO' 
venià nelle Scienze , e per ìt hson r'ego' 
lamento dì quel Regno , li di cui affari re- 
Jìano appoggiati a S. E- il Sig. Conte 
Sogino di Migliandolo fVc. , JVCniflrD , c 
■ primo Segretario di S.M. nel dipartimtato 
.... dtUit.Giurr»...,. . 
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bili ptr tffire injìrutti nelle ScUaze Mili- 
tari, Ciuìli, td Ecclfjinjìiche , come altre- 
A nelle arti dil Ballo, dilla Sihtrma , 
del Civahare kfc. ricevmdoui/i' anche un 
jiutnero ragionevole di Nobili forejiieri fra 
li guati Ji annoatrarono alcuni Srineipi Sa- 

Cix) Allude V Autore fpeeialmente a S. A. S. 
il Sig. Prìncipe ereditario di Sruafiuìch- 
Luneiourg Wotfembuttel , chtf> ritrovava 
in lai tempo a Torino, e viaggiò nel. 
Il montagne, per vijitare tutti li /tti ^ 
ève fono occorfi aecampamentì i o fiuti d* 
arme tiellt paffitt guerre t tua cbt It priK' 
tipali fortewse , fra U quaU la Brantt' 
ta , »d Bxìlkt ntlla Falle di, Sufa , c f «> 
tuftrillt mila frwhivia di Phuralo t apt' 
ta del fu GtneràH dì fanttrla Conf 
Sertula: Cuneo, e Demonie nella Valla 
diSli'ra, le dì cui fortificazioni Jì adat- 
tano fecondo il difegno del Sig. Brigadie- 
re d'Armata, e Coloritilo attuale del Cor- 
ft d*gP lag^Uti Cemmtndatw finto » 

Ih 
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tlln tutte le altre Piazzi, e Tori! nel 
Monferrato , AUffandrina , Conrado d' 
Nlzaa ÈTf. , eie S. A. S. vlf,i6 con _/7n- 
golart attenzione , e f,„za temere fa. 
tica , da quel buon Generale chi Egli f, i 
/afro eonofcere n,U' „lii„a Guerra di Ger- 

* Il Principe Enrico di 1„1 f 
^«""^'/a nei ,7*,. 

C") E' noto con g„al di/!inzip„e , abhian» 
feruito, e fervano ancora di prefenlt nsl- 
armate di Potenze Straniere alenai 
ciemanltfi. 



Vidit D. Aurelius Caflanes Clcricus Regulati* 
S. Pauli , Et in Ecclefia Metropolitani Bo- 
nonii Pan itemi ari US prò Eminenti (limo , ac 
Reverenti iflìmo Domino D. Vincentio Mal- 
vctio Aichiepifcopo Boooniz i &t S. R. .1. 
Piincipe. 

Die w. Januarii 1757. 
IMPRIMATUR. 
Fr. Jf)repK Maria Fettoni Vicaiius Generilid 



